
Quando un uomo uccide  una  
donna, tutta la società si pone 
delle  domande.  E  le  risposte  
vanno cercate nella storia, nel-
la cultura, nella sociologia, nel-
le  azioni  politiche  e  sociali.  
Quello che purtroppo è accadu-
to, e che in questo anno conti-
nua ad accadere sia a livello na-
zionale che anche a quello loca-
le, in tutta la sua drammaticità, 
può così diventare lo spunto ne-
cessario per indagare e cerca-
re, per quanto è possibile, di ca-
pire. Ecco perché dopo il femmi-
nicidio di Agitu Ideo Gudeta , e 
poi di Deborah Saltori, non c’è 
pace, non è possibile archiviare 
il tutto ma serve un’elaborazio-
ne attenta e rispettosa. Ma l’in-
tervento del politico Renzo Gu-
bert sulle  pagine de “l’Adige” 
non è piaciuto per niente alle 
consigliere comunali Anna Raf-
faelli, Francesca Fiori, Filomena 
Chilà e Giulia Casonato che ri-
spondono  alle  dichiarazioni  
dell’ex senatore sottolineando 
come non ci possa mai essere 
giustificazione di sorta.
«Leggiamo  su  “l’Adige”  del  2  
marzo 2021 la lettera di Renzo 
Gubert,  “La  visione  cristiana  
contro i femminicidi” - scrivono 
le consigliere in una nota - e di-
spiace leggere un’analisi che ci-
ta  autorevoli  punti  di  vista  -  
quello della prorettrice Barba-
ra Poggio (“la violenza contro le 
donne come malattia sociale”), 
quello della psicologa Roberta 
Bonmassar (“reazione alla libe-
razione dalle catene”) e anche 
quello  dell’avvocata  Annelise  
Filz (”necessità per le donne di 
imparare a non accettare atteg-
giamenti lesivi della loro digni-
tà”), per metterli in contrappo-
sizione alla “educazione del ca-
techismo”,  richiamata  enun-
ciando concetti quali “l’amore 
nella buona e cattiva sorte”, la 
necessità di una dose di “accet-
tazione del sacrificio”» fino ad 
arrivare allo «“smarrimento del-
la visione cristiana” come cau-
sa del fallimento dei rapporti di 
coppia e il ricorso all’aggressio-

ne  come  presunta  soluzione  
conseguente».
Un punto di vista, quello di Gu-
bert, che secondo le consiglie-
re non sarebbe quello più adat-
to ad affrontare un tema così 
complesso e delicato. 
«Non entriamo nel merito delle 
diverse posizioni, non è questa 
la sede - chiariscono le consi-
gliere - vogliamo però richiama-
re l’attenzione su come, anco-
ra, quello che dovrebbe essere 
un tema che ci unisce sia invece 
foriero di schieramento; come 
il corpo e il destino delle donne 
siano ancora una volta terreno 
di scontro per opposte fazioni. 
“Divide et impera”, recita il det-
to: e forse proprio qui sta il vul-
nus». 
Secondo Raffaelli, Fiori, Chilà e 
Casonato non è dunque il caso 
di porre contrapposizioni ideo-
logiche.
«Finché  parleremo  di  visione  
cristiana o visione laica, posi-
zione di destra o di sinistra, pro-
spettiva del partito X o del parti-
to Y, punto di vista delle donne 
o degli uomini, avremo una for-
za ridotta perché divisa. La vi-
sione è e deve essere solo una: 
il femminicidio, e in senso am-
pio la violenza di genere, è un 

fenomeno da combattere, sen-
za se e senza ma, mettendo for-
ze, energie, idee e vissuti a fat-
tor comune per sradicare una 
mentalità malata che porta gli 
uomini a considerare le donne 
una “proprietà” e a eliminarle 
quando  decidono  di  riappro-
priarsi dei propri diritti» rimar-
cano con forza le quattro consi-
gliere.
E ribadiscono: «Le nostre voci, 
anche se nascono da radici di-
verse, devono unirsi in un una-
nime coro di condanna. Le no-
stre  competenze,  le  nostre  
esperienze, le nostre diversità 
devono essere messe in campo 
e diventare i mattoni di un uni-
co grande progetto:  l’elimina-
zione del femminicidio». 
Anna Raffaelli, Francesca Fiori, 
Filomena Chilà e Giulia Casona-
to hanno le idee chiare: «Potre-
mo combattere il femminicidio 
soltanto agendo su tutti i livelli: 
scuola, famiglia, mondo del la-
voro,  istituzioni.  Se  vogliamo  
vincere, non c’è spazio che per 
UNA sola visione: il femminici-
dio è un fenomeno da fermare 
subito, per il quale non esiste 
giustificazione, contro il quale 
dobbiamo lottare insieme, tutti 
e tutte». 

La consigliera provinciale Sara 
Ferrari: «Non ci serve un aiutino 
per superare i concorsi» 

MARICA VIGANO’

Per le donne che intendono parte-
cipare alla selezione per vigile del 
fuoco è previsto un “aiutino”: un 
corso appositamente strutturato 
per introdurre «alle materie in og-
getto del concorso». Parafrasan-
do: se è sottinteso che la compo-
nente maschile ce la possa fare a 

superare le prove (scritta, ginni-
co-sportiva e orale), per la “quota 
rosa” è necessario un ripassino. 
Uno schiaffo alla parità di genere. 
La buccia di banana su cui è scivo-
lata la Provincia è a pagina 9 del 
bando per l’assunzione a tempo 
indeterminato di 19 vigili del fuo-

co del corpo permanente di Tren-
to. Al punto 6 - “Corso riservato 
alle candidate” -  viene spiegato 
che «per  favorire  l’accesso alla  
qualifica di vigile del fuoco di per-
sonale  di  genere  femminile,  la  
scuola provinciale Antincendi o 
altra struttura appositamente in-
dividuata, organizzerà un corso 
di introduzione alle materie og-
getto del concorso, riservato alle 
candidate che abbiano superato 
la preselezione e siano state am-
messe alla prova scritta del con-
corso». Prova che richiede una co-
noscenza (a livello di scuola me-
dia inferiore) di aritmetica, geo-
metria, lingua e grammatica italia-
na,  educazione  tecnica.  Alcuni  
quesiti - come è prevedibile visto 
l’ambito di lavoro - riguardano il 
primo soccorso e la sicurezza sui 
luoghi di lavoro, la sicurezza an-
tincendio, nozioni sulle sostanze 
combustibili e infiammabili. 
Chi ha redatto il bando, dunque, 
non riterrebbe sufficiente un po’ 
di studio per le donne che - supe-
rato il primo test - accederanno 
allo scritto: un corso di prepara-
zione dedicato lascia  intendere  
che potrebbero esserci delle lacu-
ne di genere. «Un atteggiamento 

sessista e misogino, che ritiene le 
donne meno preparate degli uo-
mini ad un concorso pubblico - 
tuona Marcella Tomasi della segre-
teria provinciale di Uil Fpl Enti lo-
cali-, anche se i dati ci dicono che 
i concorsi di norma li vincono le 
giovani donne». Tra l’altro le ma-
terie della preselezione sono le 
stesse  della  prova  scritta.  «Un  
bando - si legge nel comunicato 
sottoscritto  anche  dai  delegati  
del vigili del fuoco Uil Fpl Denis 
Dall’Alda e Andrea Mattei - che esce 
a ridosso dell’8 marzo ma del qua-
le la Provincia ha dimenticato tut-
to il significato, il primo Ente del 
Trentino che considera le donne 
inferiori e impreparate, come in-
dividui da tutelare anziché citta-
dine che si giocano, al pari degli 
uomini, un posto all’interno del 
corpo dei vigili del fuoco provin-
ciale, grande orgoglio del nostro 
Trentino. La Uil Fpl Enti Locali de-
nuncia  tale  atteggiamento  e  ri-
chiede  l’immediata  riscrittura  
del testo del bando di concorso: 
le pari opportunità non vanno so-
stenute solo a parole ma devono 
essere dimostrate nei fatti».
Si dice «sconcertata» la consiglie-
ra  provinciale  Sara  Ferrari.  «Le  

donne non hanno bisogno di al-
cun aiutino: se la cavano da sole 
nel superare un concorso, meglio 
degli uomini». Prosegue Ferrari: 
«E’ sicuramente apprezzabile che 
si sia compreso che le donne pos-
sano portare competenze all’in-
terno dei vigili del fuoco perma-
nenti, ma queste competenze si 
misurano con un concorso ugua-
le per tutti». Da notare che alla 
guida del corpo permanente c’è 
per la prima volta una donna, l’in-
gegnere Ilenia Lazzeri. «Sono stata 
coinvolta per determinati aspet-
ti, ma non sono entrata nel merito 
del bando, la cui pubblicazione è 
a  cura  del  Servizio  personale»  
spiega la comandante. 
Come si è arrivati a questo pastic-
cio? Nel bando si fa riferimento al 
decreto del Presidente della Pro-
vincia del 30 luglio 2010, numero 
20-52, testo aggiornato al 16 otto-
bre 2020, "Regolamento concer-
nente le funzioni, la composizio-
ne e le modalità di accesso al cor-
po permanente dei vigili del fuo-
co della Provincia autonoma di 
Trento”. Si parla di un corso spe-
cifico per le donne al comma 3 
dell’articolo 7. A giorni il confron-
to tra Provincia e sindacati. 

Selezione per pompieri,
se sei donna c’è il corso

Una panchina rossa in piazza S.M. Maggiore per la morte di Deborah Saltori

«Unite per combattere»

Il bando prevede l’introduzione 
alla materia per la componente 

femminile che passa il pretest

LA POLEMICA

Il sindacato attacca: 
«Si considerano
le donne inferiori, 
impreparate, 
da tutelare»

«Atteggiamento sessista e misogino della Provincia»
denunciano Marcella Tomasi e i delegati di Uil Fpl

IN BREVE

FINANZIATO GREEN FILM LAB
● Il Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo (Mibact) ha 
assegnato un finanziamento di 100 mila euro a "Green Film Lab" per 
condurre una ricerca di raccolta, elaborazione e diffusione dei dati 
sull'utilizzo del disciplinare "Green film" e della relativa certificazione 
sulla riduzione dell'impatto ambientale delle produzioni audiovisive. 
L'iniziativa è stata presentata all'interno del bando "Progetti speciali per 
l'audiovisivo" da Trentino Film commission e Agenzia provinciale per la 
protezione dell'ambiente (Appa). 

CIRCOSCRIZIONI, GLI UFFICI CHE CHIUDERANNO
● Qualche cambiamento di orario negli uffici circoscrizionali. Quelli di 
Ravina - Romagnano rimarranno chiusi al pubblico oggi, mercoledì 3 
marzo. Gli uffici circoscrizionali di Meano rimarranno invece chiusi nei 
giorni di mercoledì 10, 17 e 24 marzo.

◆FEMMINICIDIO La risposta a Gubert delle consigliere comunali

l’Adige  mercoledì 3 marzo 2021 13Trento

4Awt3mjrgy6q-1614751839


